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LA CORONA DI SONETTI DI VJACESLAV IVANOV 

Alessandro Maria Bruni 

La Corona di sonetti (Venok sonetov), dedicata alla memoria della 
moglie Lidija D. Zinov'eva-Annibal, scomparsa improvvisamente nel 
1907, è portata a termine da Ivanov nella primavera del 1909 e pub-
blicata inizialmente sulla rivista "Apollon" (1910 n. 5) con il sotto-
titolo Dal libro "Amore e Morte" (lz knigi "Ljubov' i Sinert — ) e con 
epigrafi tratte da componimenti dei due. Nel 1912 viene edita inter-
namente ad Amore e Morte, nella seconda parte (IV libro) della rac-
colta di liriche Cor Ardens con leggere modifiche, riguardanti le epi-
grafi, due sonetti e la punteggiatura.' Tale versione è poi ristampata 
nelle opere complete nel 1974 (I1, 410-419). 11 libro Amore e Morte è 
interamente dedicato alla memoria della moglie ed è costituito, oltre 
che dalla corona, da tre canzoni, tre cicli di sonetti (Spor, Goluboj 
pokrov, Triptichi), una sestina ed un epilogo (II, 394-445). 

Questa corona ha una struttura particolare: il magistrale, ossia il 
sonetto che racchiude in sé tutte le rime degli altri e che di norma è 
collocato all'ultimo posto della serie, non è coevo dei restanti com-
ponimenti, ma è posto, contrariamente alla norma, in apertura. Esso è 
tratto dalla prima raccolta di versi di Ivanov, il libro di liriche Stelle 
guida (KortnNe Zvezdy) del 1903 (I, 610-11). 11 sonetto risale quindi 
a un periodo antecedente alla scomparsa di Lidija Dimitrievna: par-
tendo da esso, il poeta sviluppa ed intreccia l'intera corona. Il motivo 
di questa violazione del canone è legato, probabilmente, alla volontà 
di sottolineare la continuità tra passato e presente, la compenetrazione 
dei due piani temporali. 

Cf. V. Ivanov, Cor Ardens.gacon h emopaa: .1-11oGoeb o 	Rosarium, 
Moskva 1912, pp. 31-41. 
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In questo contributo si offre un'analisi della Corona di sonetti 
sotto forma di commento a ciascuno dei componimenti che la costitui-
scono, affiancato da una traduzione dell'opera, realizzata sul testo del 
1912. La versione è metrica: gli endecasillabi sono rimati secondo la 
struttura a corona, sulla base della scelta di corrispondenze fisse tra le 
rime russe e quelle italiane. La scelta di versificare è legata al ruolo 
centrale che Ivanov conferisce al ritmo nella comunicazione lirica, le 
cui leggi principali coincidono con l'armonia e la consonanza. Egli 
stesso proponeva metodologie di traduzione capaci di riprodurre al 
massimo la musicalità del testo originale: anche la lirica greca arcaica 
veniva da lui tradotta in metro originale con lo scopo di non modifi-
carne l'anima musicale.2  

EPIGRAFI 

Konbga —13 )tap 3aacerwemy... 

OKeaHy II3o61314 — Haum Konblia Juo6HH! 

JI. 331HOBbeBH-AHHH6alb "KOJI1331,a" 

Ha nonmir Ham 6o)KeerBeHHoro Rapa 

BC2 M0111,b naia: 

O6perwae HceneficKoro no*apa 

Bbl — cemeHal.. 

,111,ap aonoToti 13 ero 6poca•re mope — 

CB011X Koneg: 

OH coxpalif•r 13 nypnyposom npocTope 

3anor cepneu. 

Kopmrnie 313embi" (">KepTHa") 

Anelli, in dono all' Infiammatore... 

L'oceano d'Amore, i nostri anelli d'amore! 

L. Zinov'eva-Annibal, "Anelli" 

Per l'impresa a voi, del divino dono 

Ogni potenza è data: 

Avendo trovato, dell'universale incendio 

Voi, i semi!. 

Il dono aureo nel suo mare lanciate 

Dei vostri anelli: 

Esso conserverà nella purpurea distesa 

Il pegno dei cuori. 

"Stelle guida" ("Sacrificio") 

Gli Anelli (Kol'ca) è il titolo di un dramma in tre atti, composto da 
Lidija a Parigi nel 1903 e pubblicato a Mosca l'anno successivo con 
una prefazione di Ivanov, intitolata Le nuove maschere (Novye maski: 
Il, 76-82). 11 sacrificio (Zertva) risale invece alla prima raccolta di li-
riche di Ivanov, intitolata Stelle guida (KormNe Zvezdy: I, 703-704). 
Queste tre opere sono ispirate alla concezione dell'eros che Ivanov 
andava sviluppando in quegli anni, sulla base delle sue ricerche sulla 
religione dionisiaca. Tale concezione è imperniata sulla fusione tra 

2  Cf. 17pumeuanue o òwfiupam6e,1, 818. 
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ciclo dionisiaco e misticismo cristiano. 3  Il tema cristiano della soffe-
renza, quale presupposto per la redenzione, viene associato ed inglo-
bato da Ivanov nel ciclo dionisiaco di estasi, sofferenza e liberazione. 
Il percorso erotico prevede così tre gradi, tre tappe: partendo dal su-
peramento dei vincoli dell'amore di coppia (gli stretti anelli) e pas-
sando per una fase intermedia, caratterizzata dalla sofferenza, conse-
guenza dell'atto di sacrificio (tertva), si giunge al rinnovamento fi-
nale. I sensi diventano presupposto della dimensione mistica: la carne 
deve essere crocifissa, gli anelli devono essere gettati nei flutti del-
l'oceano, simbolo dello spirito dionisiaco di comunione mistica, per-
ché l'esperienza erotica possa trascendere i propri limiti ed unirsi nel-
l'abbraccio dell'amore universale (II, 79-81). 

La Corona di sonetti si sviluppa nel segno di questa concezione: 
all'epigrafe iniziale risponde l'ultimo sonetto, nel quale l'autore di-
chiara espressamente quale sia il senso e il significato ultimo del per-
corso d'amore della coppia che, volendo gettare i propri stretti anelli 
nel mare purpureo, non ha fatto altro che lanciarli sulle labbra di Dio 
(sonetto XIV, vv.6-8). 

SONE I I O MAGISTRALE 

Mbl —;ina rpo3oi 3B7OKBHHble cmonit, 

Aria nnametni nonytiorntoro 6opa; 

Mbl — fina a HOHH nersiuttix mereopa, 

ORHoti cy)tb6bi jiny>Ka.riaz cwena. 

Mbl 	KOHA, HbH ;tempri' yitima 

Oftita pyKa, — oinia AMTI' 11X innopir, 

Ana oKa Mbl egHHCTBCHH01-0 B3Opa, 

Mewrbi ORH011 	Tpenertibix Kpbuia. 

Mbl — iinyx TeHefl cKop6slutaz mura 
HaR mpamopom 60)KeCTBeHHOr0 rpo6a, 

nte RpenHasi nowi•r Kpacura. 

Noi, due tronchi infuocati da tempesta, 

Di un pino notturno rami fiammanti; 

Due meteore cli notte volanti, 

Di un fato freccia che doppia si presta. 

Noi, due cavalli i cui slanci arresta 

Mano che affligge con sproni incitanti; 

Due occhi, un unico sguardo svelanti, 

Due ali di un sogno senza resta. 

Noi, coppia d'ombre che dolore nuoce 
Su marmo che divo avello recinge, 

Dove antica Bellezza ha la sua foce. 

3  Cf. P. Davidson, The poetic imagination 	Vyacheslav Ivanov. A Russia'? sym- 

holist's perception of Dante. Cambridge 1989, pp. 29-33 e 130-134. 
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Eik1414b1X 	;isyrnacHbie yc'ra, 	 Di stessi misteri duplice voce, 

Cene canini Mbl C4»IHKC ej‘11HbIii oèa. 	Siamo a noi stessi entrambi sola Sfinge. 

Mbl — nBe pyKII C)111H0F0 Kpecra. 	Noi, due braccia di medesima croce. 

"Kopm ,ine 3Be3Jlbi" ("Ilie6oBb") 
	

"Stelle guida" ("Amore") 

La voce narrante si presenta come un'entità duplice che, condivi-
dendo un'identica natura, si scinde nell'omogenea bipartizione di una 
medesima sostanza. I due appaiono come tronchi infuocati da tempe-
sta, fiamme di una pineta di mezzanotte, meteore nella notte volanti, 4 

 freccia a due punte di un unico destino (vv.l-4: My... strela). 5  Essi si 
mostrano come cavalli imbrigliati e spronati da una stessa mano; unico 
è lo sguardo, e medesimo è il sogno di due ali trepidanti (vv. 5-8: 
My... kryla). Il duo compartecipa della pasqua di Cristo, chino in 
preghiera sopra il marmo del divino sepolcro, nel quale riposa l'antica 
bellezza edenica di cui l'uomo era stato privato in seguito alla tra-
sgressione. Con uniche labbra, i due si fanno portavoce degli stessi 
misteri, condividendo l'enigma del proprio legame. Uniti da una me-
desima croce, vivono un unico dolore, rinnegando ciascuno se stesso 
per affermare l'unione e la fusione dei due. L'io, sfumando in tu, si 
trasforma in un noi. 

SONETTO PRIMO 

Mb1 — nBa rpo3ofi 3a**CHHbIe CTBOJIa, 

ABa cee'roma 3a1-154BWeiiCSIRy6paimi: 

OTMCIelibl 1136paHbeM crrpawHofi CJIaBbl, 

rOpl4M...KpOBb )K1411, - KI411546e*wr cmana. 

H3 BIla*HbIX nenp 3emnsi Hac ponlina. 

3eneimie 110)11,CMJISI K C0111-11Iy FJ1aBbl, 

IllyMeJ114 Mbl, ripmBertio-BenwiaBbr, 

TeKna c BCTBer4 cmapargoRasi mrna. 

Noi, due tronchi infuocati da tempesta, 

Fiamma di un querceto due face sole: 

Dolente gloria che elezione cole, 

Venosa resina, bollore mesta. 

Nati da ventre di Terra la testa 

In due in verdore ergevamo al Sole, 

Vivo il rumore, festosa la mole; 

Smeraldo in goccia è nebbia in foresta. 

4  Per il significato di queste immagini, rimando al commento ai relativi sonetti (I, 
Il, III). Questa quartina preannuncia sia il tema dell'incendio e della sofferenza che 
affligge i due, sia quello della loro elezione a lanterne-guida per gli altri uomini. 

5  Sull'unione dei due come espressione e volontà di un unico destino si veda il 
commento al sonetto IV, quello ai vv. 6-8 del sonetto V, e quello al sonetto Xl. 
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TocKy 3eronn neutann Mbl naaypil, 
Aperte KOpHeIi — 6CCCOHHbIX BbICCI1 6ypn 
143 opanx Tri y)Kannn nac nepyn. 

14, Ma'repn npeRan no63anbe Topa, 

CTOHM, CIVICTSICI, C Bentynbelo neruyn,— 
Rna nnamenn nonyno ,inoro 6opa.  

D'angoscia di Terra vati all'azzurro, 

D'insonne tormenta ai bulbi in sussurro; 
Perun ci ferì da nubi aquiline. 

Di Thor il bacio alla Madre donanti, 

Di doppi intreccio a profetico fine, 

Di un pino notturno rami fiammanti. 

I due si presentano come tronchi incendiati da una tempesta, come 
fiaccole di un querceto in preda alle fiamme (vv.1-2). Segnati e feriti 
da un'elezione 6  (vv.2-4) che li consacra come tramite tra il cielo e la 
terra (vv.9-11), essi si fanno portatori del bacio del tuono (v.12), 
ossia del messaggio divino.? Partoriti dal ventre della Terra, solleva-
vano le verdi cime al Sole e frusciavano maestosi, mentre la smeral-
dina nebbia,' condensandosi, gocciava dai loro rami (vv.5-8). Essi 
erano per natura già inclini ad ergere lo sguardo al cielo, senza per-
dere il legame con le umide radici. 9  All'improvviso Perun li colpì dal-
l'alto delle nubi (v.1 1). Consegnato quindi alla Madre Terra il bacio 
di Thor (il tuono), la coppia appare ora come intreccio profetico di 
due fiamme-vati, sullo sfondo di una pineta, cinta dal buio della mez- 

6  11 tema dell'elezione preannuncia quello del sacrificio (cf. sonetto 111 e seguenti). 

7  Perun, nel panteon slavo, è il dio del fulmine e della tempesta. Thor, invece, nella 
mitologia scandinava, è il dio del tuono. Il tuono e il fulmine sono segni di un inter-
vento, di una volontà divina che colpisce senza preavviso, modificando il corso degli 
eventi. Nel simbolismo cristiano delle origini esistevano due loro fondamentali inter-
pretazioni. I Padri della Chiesa consideravano il primo un simbolo della parola evan-
gelica che tuonava sul mondo pagano e versava con pioggia vivificante il nuovo vero 
insegnamento, mentre il secondo era il verbo della predicazione divina rischiarante 
l'universo (cf. V. V. Byèkov, 2000 let christjanskoj kurtury sub specie aesthetica, T. 

1, M.-CF16. 1999, pp. 355-363). Già nel Nuovo Testamento il fulmine è attributo 
divino. Nel Vangelo secondo Matteo, si narra che, quando Maria di Magdala e Maria si 
recarono al sepolcro di Cristo "vi fu un grande terremoto: l'angelo del Signore, 
disceso infatti dal cielo ed accostatosi, fece rotolare la pietra e si sedette sopra di essa. 
Il suo aspetto era come la folgore e la sua veste bianca come la neve" (Mt. 28, 1-3). 

8  La nebbia si condensa (l'oscurità cede il passo alla luce) e il suo colare è indizio di 

fertilità. 

9  L'immagine dei vv. 5-7 e 9-10 anticipa due argomenti cari ad lvanov. Il primo è 

quello del Taeclium phaenoineni, ossia l'angoscia e la sofferenza dei fenomeni, dovuta 
alla loro sete di infinito, di riunione con lo spirito. Il secondo è quello della necessità 
di mantenere uno stretto legame con la terra nell'ascendere all'assoluto. 
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zanotte (vv.13-14).'" I due vengono caricati di una missione profe-
tica. La narrazione si nutre di un senso di attesa: un oscuro tono pro-
fetico preannuncia un evento. 

SONETTO SECONDO 

£1,Ba nnameim nonyBornioro 6opa, 

FOpHM onBn, — HO BCCb 3a1imercz nec, 

3acrronerr BeCb: "B orne, B OFFIC Bocxpec!"— 

3aronocwr... Mbl 3aneBanbi xopa. 

pRAFIbIX BpaT neyc•ronrinast onopa, 

Knyatm Oarpen pa3onpalmbix 3aBec: 

wipxynb nac norrawin, men O'I'BCC 

K0110HHaM11 nypnyprioro co6opa? 

KoTopbal rpom O Bac nporoBoplin? 

14 CBCT KaK011 B nac XfiblHyll H3 3OTB0pa? 

14 nani no*ap mbe conBne npeaBapun? 

Di un pino notturno rami fiammanti, 

Or soli ardiamo, intero il bosco intorto, 

Presto avvamperà: "Nel fuoco è risorto!" 

Lamento darà...Noi il coro intonanti. 

A scarlatti aditi steli portanti, 

Roteiamo il velo per strazio insorto: 

Qual compasso e filo a piombo a supporto 

Eresse noi colonne a tempio ornanti? 

Qual tuono il nostro nome ha proferito? 

Che luce su noi da chiuse tremanti? 

Qual sole il nostro incendio ha presagito? 

Kamix no6en Mbl FHMH noem, ,L1eBopa? 
	

Debora, di qual vittorie cantanti? 

Mbl — B 6ype Bonnb nByx BCF1bIXHyB11114X Berpon; Di vele in bufera siamo urlo ignito, 

Mbl — nBa B H0'114 nersiunix mereopa. 	 Due meteore di notte volanti. 

L'immagine dei tronchi-uomo, offerta nel primo sonetto, viene ri-
proposta dilatata, per poi essere modificata. Si apre uno sfondo: l'in-
cendio colpirà anche altri alberi-uomo, tutti saranno preda delle fiam-
me e, gemendo, si uniranno ai due in un canto corale, proferendo che 
la resurrezione è avvenuta nel fuoco" (vv.l-4: Dva... chora). Cambia 
lo scenario: i tronchi diventano colonne che delimitano una porta 
scarlatta, un ingresso. A queste steli sono appese delle cortine lace- 

I O  La notte è per lvanov il momento dell'ardimento interiore, ossia il principio ma-

schile; il giorno è quello femminile, in quanto principio docile e ricettivo (Cf. V). La 

mezzanotte e il mezzogiorno (cf. XIV, I3) si presentano così come elementi comple-

mentari. 

I Il valore purificatorio e catartico del fuoco viene spesso messo in relazione, nei 

Vangeli, all'opera salvifica di Cristo. 
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rate di porpora (vv.5-6: My... zaves). I due appaiono come il soste-
gno a due colonne delle porte aperte da Cristo con il sangue della sua 
passione: il velo del tempio è stato lacerato in due da cima a fondo 
grazie al sacrificio del Figlio di Dio (Mt. 27, 51). La coppia fa roteare 
le sue due metà, i suoi brandelli, facendosi così portatrice tra gli uo-
mini del messaggio di redenzione di Cristo, che, sacrificandosi sulla 
croce, ha riaperto le porte del cielo e eliminato il velo che separava 
l'uomo da Dio. 12  Chi è però l'architetto di questa cattedrale purpurea 
che con compasso e filo a piombo li ha eretti sostegno e colonna di 
queste porte scarlatte?' 3  Qual tuono ha proferito il loro nome?" Quale 
luce si è sprigionata sui due da chiusa? Qual sole 15  viene prefigurato 
dal loro incendio? Quali vittorie, come fece un tempo Debora, 16  essi 
debbono cantare (vv.7-12: Devora)? 

La narrazione di questo sonetto, intessuta di riferimenti biblici, 
chiarisce gli scopi e la natura del compito affidato ai due. Si tratta di 
una missione religiosa: essi devono essere testimoni dinanzi agli altri 
del messaggio salvifico di Cristo che con il suo sacrificio ha eliminato 
il velo che divideva l'umanità da Dio. 

12  Sia il velo interno del tempio edificato da Mosè, che la cortina esterna (Ex. 26, 
31-32 e 36-37) erano di "porpora viola, di porpora rossa, di scarlatto, e di bisso ri-
torto" ed erano appesi "a quattro colonne di acacia, rivestite d'oro". lvanov immagina 
di essere, con la moglie, il sostegno-colonna delle scarlatte e purpuree cortine del 
tempio mosaico, che però non sono più integre perché lacerate da Cristo, che con il 
suo sacrificio ha eliminato il velo che separava gli uomini da Dio (1-lebr. 10, 19-20). I 
due fanno roteare e ondeggiare i brandelli di stoffa come per evidenziare e sottolineare 
il messaggio salvifico del Redentore. 

13  Cf. vv.7-8. Il poeta ricorrendo ad una serie di domande retoriche (vv. 6-11), si 
interroga sul perché dell'elezione. Dal riferimento biblico si evince che è stato il 
Sommo Demiurgo, armato di compasso e filo a piombo, a sceglierli come 
protagonisti di questa missione con la quale i due partecipano al disegno salvifico, 
alla costruzione della nuova Gerusalemme, della città di Dio. 

14  L'immagine è parallela a quella offerta nel sonetto precedente del fulmine e del 
tuono. Per la voce di Dio come tuono cf. inoltre 2 Sam. 22, 14 e lo. 12, 28-29. 

15  Per Dio come sole di giustizia nella Bibbia cf.: Mal. 3,20; Incl. 5, 31; Lc. I ,78-
79; lo. 8, 12. 

16  Debora è la profetessa veterotestamentaria che guida Israele nella sua vittoria sui 
Cananei (cf. h/. 4, 4-sgg; suo cantico ha/. 5, I-31). Il poeta instaura un parallelismo 
tra il cantico di ringraziamento e di lode a Dio di Debora e il canto della coppia. 



JI. R. 31moBbesa-AHHH6a.n. HopTpeT pa6oTbi Maprambi Ca6aurmowBoil (1907-1908) 
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SONE! I O TERZO 

Mbl — gea B H0 , 114 nersantlx mereopa, 

CeB RallbHHX COJIHR B rnyxylo HOBb rinemen; 
Mbl — KIM , ' C ropm )tBYX neloumx 3HaMCH, 

,Lba Tpy6ana BOHHCTBCHHOFO c6opa; 

14 eam, BOBXBbl BCC3BC3RHOF0 go3opa, — 
fikea Tonmana HCBCROMbIX HMCH 

Toro, nen nyrb, BH5413 meittibei ryn BpeMeH, 

Ycnajtoil po3 youta•rb roptrr ABpopa. 

HaM KOBOK0.11 BenHKHl1 npo3By'iaJl 

B oTrynax ccPep; H BHXpb ORHH nowntan 

Rea 3HaMCHbA CBCplinfrellbH0r0 nyga. 

TaK Mbl nernm (t3 itawnx imm6m3 mrna 

rIb•r nana KpOBb H cnajtoc'rb buympy)ta) — 

ORHOil cy)tb6bi gey*anasi cipena. 

Due meteore di notte volanti, 

Di stelle semina in terra remota; 

Insegne in richiamo da vetta immota, 

D'adunata trombettieri squillanti; 

Magi, a voi astrale il manto scrutanti, 

Due interpreti della sembianza ignota 

Di quello il cui corso con rosea ruota 

Eos riveste, uditi i tempi rombanti. 

La Grande Campana ha a noi risuonato 

In sferici riverberi; s'è alzato 

Un turbine, miracolo vicino. 

Voliamo! Nimbo che in dono si innesta 

Smeraldo alla nebbia e sangue il rubino 

Di un fato freccia che doppia si presta. 

I due sono meteore di luce che volano nella notte, semi di soli 
lontani che, provenendo da luoghi remoti, si sperdono nell'infinità 
dello spazio. Sono fari nel buio circostante, richiamo da un monte di 
due insegne sventolanti, due trombettieri che invocano gli altri al-
l'adunata (vv.l-4: My... sbora). 17  Costoro sono anche interpreti dei 
segni divini: come i Magi anticamente seppero cogliere la pienezza dei 
tempi scrutando le stelle (Mt. 2, 1-2)," così i due sono ora capaci di 
interpretare i nomi di colui, il cammino del quale Aurora, udito il 

17  La narrazione riecheggia Mt. 5, 14-16. 

18  Non si sa con esattezza chi fossero quegli uomini di scienza, forse astrologi, che 
con un termine persiano sono detti nei Vangeli Magi. Va detto però che gli orientali 
credevano all'apparizione di un astro in occasione della nascita di grandi personaggi e 
che gli ebrei aspettavano la venuta del messia sotto il segno di una stella, come 
testimonia la profezia di Balaam nel libro dei Numeri (Num. 24, 17). Tale profezia sin 
dagli albori del cristianesimo fu messa in relazione al passo del Vangelo di Matteo: i 
Magi venivano considerati infatti eredi di Balaam (cf. 'rene°, Adversus haereses III, 9, 
2) che, istruiti nelle sue predizioni, scrutavano gli astri alla ricerca di segni divini, 
fremendo di portare al Nascituro le primizie delle genti (cf. Cosma di Maiuma, Canone 

per il Natale, ode IV, vv. 67-73). 
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rombo dei tempi, ferve di ricoprire con delizia di rose» La coppia co-
glie dunque i presagi del prossimo miracolo, leggendo i segni divini 
(vv.5-11: I vam...'euda). 2" I due sono in volo e, irradiando luce come 
da nimbi, offrono all'oscurità, da una parte, il proprio sangue-rubi-
no, simbolo del sacrificio, dall'altra, la dolcezza dello smeraldo, ossia 
la fecondità della testimonianza (vv. 12-14: Tak... strela).21  Preparan-
dosi a rivivere dentro di sé il mistero della discesa e dell'incarnazione 
del Redentore, essi, come i Magi fecero anticamente, portano oggi un 
dono, offreno se stessi. 

Il terzo sonetto presenta un'amplificazione del tema narrativo. La 
missione, proprio perché legata ad una dimensione religiosa, si carica 
di attualità. Il suo presupposto è l'offerta-sacrificio di sé. La sensa-
zione di oscurità profetica sembra quasi dissolversi. La gravida eco 
della profezia risuona nelle sfere del creato: il miracolo è ormai pros-
simo. 

SONE I I O QUARTO 

Onuoil cynb6bi nuy>Kanam erpena 

Hall 6e3nuoil 6er pacKonomiti cnemptna, 

floxa RByx nyr /11060Bb He npenommna 

B cicpeu(eriun nyqucToro yrna. 

Di un fato freccia che doppia si presta 

Scissa la corsa d'abisso su anse 

Spiegò, fintanto che amor non rifranse 
Due archi, radiante incrocio di sesta. 

19  Aurora (Eos) - nel mondo classico era la dea che con le sue dita rosa o di rosa 
(/.3o8o8céervAo;- ) apriva le porte del cielo al carro del Sole. Ivanov amplifica quanto 
espresso ai vv. 5-6, sovrapponendo all'adorazione dei Magi, il fervore e lo zelo di 
Aurora, che, avendo colto ed interpretato il rombo dei tempi, ferve di ricoprire con 
rose rosse il cammino del Nascituro. 

2(1  I segni di cui parla lvanov sono la Grande Campana, simbolo della chiamata, 
della voce di Dio (l'immagine ricorre anche nell'incipit della prima canzone del libro 
quarto di Cor Arden•: cf. II, 397) riecheggiante nelle sfere del creato, ed il turbine di 
vento, simbolo di potenza divina (cf. la poesia Nebosvod, dove il "turbine", «uxpb, è 

messo in relazione all'azione di Eros: cf. Il, 378-379). 

21  1 due, volando, porgono la loro offerta che è sangue di rubino e dolcezza di sme-
raldo. Nella seconda raccolta di poesie ivanoviane, Trasparenza (Prozraènost') due in-
teri componimenti sono dedicati a queste pietre preziose, cariche da sempre di forte 
valenza simbolica. Nel primo, Rubin, (I, 754), se ne evidenzia la simbologia sacri-
ficale; nel secondo, /zunirud (1, 755), si evidenzia il legame dello smeraldo con l'idea 
di fertilità e di nascita. Le due pietre diventano così simbolo della fecondità dell'atto di 
sacrificio. 
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14 MOJIHHH »KWH, He poinna 

TocKa jwyx CNA — ogity 3eMnA Kopmma, 

,Elpyryio 	r.nyxam Mrna •omm.ria 

smbix Her 3MeHHOr0 

BIlaerb, ogFia, CJIHAHHbIX Hac Hajuvnua - 

,AByCl3e'rJlbal Rap erpywrb, ■-iTo6 TeMb mula, - 

,EkByX CHJIa13.11eHHLIX, ‘11'06 cHera He 3amm.na? 

, 11.2 pyKa Hanme6Hbul nyv *e3.na 

3XHRH CHIle'reHHbIX oKatinmsta? 

14 )11ByX KOHell ogep)Ktrr yitH.ria? 

D'angoscia finché saetta rubesta, 

Dupla forza creò: una l'espanse 

La terra, l'altra oscuro nembo affranse, 

Fino a voluttà di serpigna cesta. 

Qual solo potere noi uniti infranse, 

Duplice luce per tenebra pesta, 

Al buio linfa che chiede prestanse? 

Qual mano con coppia d'echidi appresta 

Di verga prodigio di luce e franse 

Dei due cavalli la corsa lesta? 

Il destino ha voluto che i due venissero uniti: il loro cammino esi-
stenziale (la freccia), prima dell'unione in amore, benché presentasse 
già in potenza la duplicità (il dardo era a due punte "dvi2alaja"), era 
scisso e muoveva i suoi passi sull'abisso, su un luogo privo di luce, 
tenebroso. L'amore, interprete della volontà divina, cambiò il corso 
degli eventi, modificando il cammino esistenziale, deviando e rifran-
gendo il raggio di luce in intersecazione di due archi (vv.l-4: Odnoj... 
ugla).22  

La pienezza di unione è raggiunta solo quando i due sono inve-
stiti dal fulmine della chiamata, della rivelazione (son. I). Questo 

22  La rifrazione del raggio di luce, causata da Amore, mezzo trasparente per eccel-

lenza, risponde a una precisa concezione filosofica che lvanov riprende dalla tradi-

zione medievale occidentale e che in Dante aveva trovato la sua massima espressione. 

La scuola tomista, debitrice in questo senso al neoplatonismo cristiano di Dionigi 

l'Areopagita, teorizzava infatti che al grado di trasparenza di un corpo corrispondesse 

il suo valore ontologico. Più un corpo è traslucido e fa filtrare la luce divina, rifran-

gendone i raggi, tanto più compartecipa della bellezza divina. Le creature condividono 

la natura del Creatore, ma non nella stessa misura, poiché l'indice di luminosità di-

pende dalla distanza dalla sorgente. La scala della luminosità diviene quindi simbolo 

perfetto della scala dell'essere. La Divina Commedia è imperniata su questa concezione 

e non è casuale che il Paradiso si apra con i seguenti versi: "La gloria di colui che tutto 

muove/per l'universo penetra, e risplende / in una parte più e meno altrove./ Nel ciel 

che più de la sua luce prende/ fu' io..." lvanov fa sue tali posizioni, tanto è vero che la 

seconda raccolta di liriche porta il titolo di Prozraénost' (trasparenza, traslucidità). 

Amore, "che muove il sole e le altre stelle" (Paradiso XXXIII) diventa dunque il mezzo 

trasparente per eccellenza. 
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fulmine è partorito dall'angoscia, dalla contraddizione di due forze, 23 
 opposte come le cariche elettriche che in natura lo generano: una di 

esse è alimentata dalla terra (paura di perdere la propria autonomia), 
l'altra è tormentata dall'oscura nebbia delle nubi (dovere di confor-
marsi alla legge universale). La folgore li colpisce, eliminando ogni 
traccia di voluttuoso e serpentino egoismo (vv.5-8: / molnii... uzla). 

Estirpando alle radici l'individualismo, un potere così consacra 
l'unione dei due, facendo colare in flusso quel duplice dono di luce 
che, offerto in pasto all'oscurità, priva quest'ultima delle proprie fa-
coltà ottenebranti (vv.9-1 l). Questo potere è quella stessa mano che 
un tempo è stata capace di orlare la luce miracolosa e portentosa della 
verga con coppia di intrecciate echidi 24  e che sola sarà in grado di im-
pugnare i freni dei due cavalli (vv.9-14: e lja...udila). La missione 

23  L'angoscia di due forze rimanda al tema ivanoviano del taedium phaenoineni. In 
una poesia di Cor Ardens (II, 305) il poeta afferma che chi ha conosciuto l'angoscia 
dei fenomeni terreni, ha conosciuto anche la loro bellezza ("K•o no3tian 'rocKy 
3eMHbIX 213.11eHIA, To'r no3Han sninetutil Kpacon..."). L'angoscia, la sofferenza dei 
fenomeni è la loro sete di infinito, di riunione con lo spirito. L'anima del mondo 
soffre per l'incompiutezza dell'impresa liberatrice, che lo spirito deve portare avanti. 
L'angoscia è desiderio di completamento, di unione, è voglia di risolvere l'instabilità 
in legame. La materia attende di essere formata dal principio formativo discensionale, 
svelando in questo la bellezza. Cielo e terra sono due poli che vivono l'uno dell'altro: 
interagendo essi dischiudono la bellezza. Lo stesso avviene nel processo di creazione 
artistica. Secondo lvanov (II, 635) esiste una sorta di accordo tra volontà della natura e 
la mano dell'artista: come insegna Michelangelo ("Non ha l'ottimo artista alcun 
concetto / ch'un marmo solo in se non circoscriva / col suo soverchio, e solo a quello 
arriva / la man che obbedisce all'intelletto), l'artista deve assecondare la natura. La 
materia si svela davanti allo spirito ma non ascende ad esso, è lui che discende su di 
lei. 

24  11 tenia del bastone-serpente ricorre nell'Antico Testamento per sottolineare la 
potenza dell'intervento divino (Ex. 7, 9-12,15). Nella mitologia classica l'aurea 
verga orlata di serpenti (il caduceo) è attributo di Ermes, il cui epiteto, già in Omero, è 
quello di xpvo-óppart-i (Odissea V, 87 e X, 277). Come ricorda Virgilio (Eneide IV, 
285-290), essa aveva poteri sovrannaturali: Mercurio, usandola, poteva far tornare in 
vita le anime dei morti. Anche il pastorale dei vescovi ortodossi è ornato sulla cima da 
due teste di serpente, simbolo di saggezza, che cingono una croce (cf. Polnyj cerkov-
no-slavjanskij slovar', vol. 1, Moskva, Terra, 1998, p. 180). Sia nella tradizione 
classica che in quella giudaica e cristiana è quindi vivo il simbolismo della verga-
serpente, mirante in tutti i casi a sottolineare la potenza dell'intervento divino. Una e 
sola è la mano capace di tali prodigi, e solo ad essa saranno docili i due corsieri 
(sonetto V). 
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affidata ai due è quindi segnata dall'intervento di Amore, che, avendo 
fuso i due in unità di dono bilucente, li mette in condizione di svol-
gere e di portare a termine il loro profetico compito. 

SONE! I O QUINTO 

ORea pyKa oftep*Frr yRkina 

Reyx CKaKyHOB. ORHCM 6pa3RaM 110KOpHbl 

Mbl paao*rsin ropsnunx rpyReit ropebi 

14 Fianperen Kpbinamie Tena. 

Rea mosinnio 110X11THBLHHX opna, 

Rea eopoFia eRuplat Beata HopHbl, 

ropebiii neR H manici-teme Tepebi 

Mbl pOK HCCCM eJtuHblù, jtea nocna. 

0J111H B3Hy3)1a.11 Hae3RHHK-ReMOH KTHeil 

Id Becensich HCHCTOB0i1 noroileit, 

To Ha RBOI1X CTOFIaMli, npem C'I'ON'I', — 

To pa3bHpH B uac Oblii 11 pCBHOCTb cnopa, 

Ha OJtHOFO HaCARCT — 11 513511T 

ERHHaR, RBOI1X H 6ecifr unopa. 

Di corsieri slanci una mano arresta. 

Alle sole redini soggiacenti, 

Forge accendemmo dei petti roventi 

L'alata schiena facemmo più presta. 

Siam aquile, folgor rendemmo pesta, 

Di Norna veggente corvi obbedienti, 

Tra ghiaccio montano e tra pruni ardenti 

Nunzi di sorte che certa s'attesta. 

Demone un fantino imbrigliò la corsa, 

Gaudente per la sfrenata rincorsa, 

Or coi piedi sui due eretto s'alza, 

Or, rendendoci per contesa ansanti, 

Uno insidierà; furente incalza 

L'unica piaga in pungoli incitanti. 

L'immagine dei due cavalli, imbrigliati da un demone fantino, 
simboleggia la sottomissione dei due alati corsieri al cavallerizzo-au-
riga Eros (vv.1-4 e 9-14: Odna ruka... tela / Odin vznuzdal... spora) 
e riprende la rappresentazione dell'anima come cocchio alato del 
Fedro di Platone. Tale evocazione serve ad Ivanov per evidenziare 
l'importanza della componente erotica nel processo di sacrificio e di 
ascensione mistica. All'auriga (l'anima razionale) che impugna le re-
dini del cavallo nero (l'anima concupiscibile) e di quello bianco 
(l'anima irascibile), il poeta sostituisce il fantino-Sodircov che siede di-
rettamente sui due, quasi per spronarli dal di dentro, come la voce 
dell'imperativo socratico. Il fantino incita i corsieri, sollecita lo spirito 
di contesa e l'ardimento dei due, che sono il simbolo delle due virtù 
cristiane: il Ovpòs e la planetarietù. 

Il thymOs è "la virtù dell'ardimento interiore, il coraggio di coloro 
che cercano, dei notturni viandanti dello spirito": è la virtù della sola- 
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rità, l' civ8peía di Platone, il principio solare maschile. 25  La piane-
tarietà è il principio femminile, "la ricettività alla luce, l'apertura della 
terra al cielo, è la docilità all'intuizione divina, è la nostra anima reli-
giosa, nel senso proprio del termine, in quanto il sentimento religioso 
non è altro che la schleiermacheriana "coscienza della nostra dipen-
denza", la luminosa umiltà della creatureità (la "Creattirlichkeit" dei 
mistici tedeschi), la gioiosa risposta allo Spirito: "Ecco il servo del 
Signore", la fedele attesa dello Sposo promesso nel mezzo della not-
te". 26  I due cavalli, pur mantenendo lo slancio, il fervore e l'ardimen-
to della loro alata corsa, sono docili (pokorny) alle sole redini di Dio-
Eros (vv. 1-4: Odna ruka... tela) che, pungendo, li sprona e li incita. 
Uno dei due egli insidierà schiacciando: egli sarà dunque freno al loro 
ardire, al loro slancio (vv. 9-14: Odio... Spora). 

I due volano sicuri e ardimentosi come aquile: sono predatori di 
fulmini, predatori di luce, ma anche messaggeri e strumenti (corvi) di 
un unico destino (l'unica Norna).27  Essi sopportano ghiaccio e fuoco 
per portare le loro ambascerie, per svolgere il loro compito, per dif-
fondere il loro messaggio (vv. 5-8: Dva... polla). Il cristiano, dun-
que, perché il sacrificio mistico possa realizzarsi, deve essere guidato 
da queste due virtù. Costui deve essere teatro di una contesa interio-
re, di una disputa che ha per protagonisti le sue due aretai, ossia l'ar-
dimento (thymàs) e la planetarietà (planetarnost'). 

SONE I l'O SESTO 

ERNHaSinnyx KOHeil KOJleT turtopa; 

B Hac BOJ1HT, Hac ennubill FOFIVIT nyx. 

KaK CBIACT 6NVa, 6e3ymwr )Kannblil cnyx 

Flemaz BeCTb RBOÌ,l'HOTO ripmrouopa... 

Unico dolor per sproni incitanti; 

Ci dirige un solo spirto deciso. 

Sibilo di frusta è il muto avviso 
Che doppia pena ci vede paganti... 

25  Cf. il saggio Sporady VII: O ljuhvi derzajtiàéej,111, 131-132. 

26  Ibidem, pp. 131-132. 

27  Nella mitologia nordico-germanica le Nonne sono le divinità che regolano il de-
stino umano e corrispondono, anche in numero, alle Parche: la prima, Urd, fila il 
destino, la seconda, Verdandi, lo arrotola e la terza, Skuld, lo recide. L'unica Norna di 
lvanov indica l'unione triadica delle Nonne (sonetto XI, 4-5). 
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3emHyto rpaHb nopbina H npoc'ropa 
TaK pOK 0)(11H 06peK 143MepliTb nnyx. 
Korna * onny Ha nnenn B32.FInacTyx, — 
E1pyron nu Obl'fb nanene 6e3 npn3opa? 

He'r, B 013'11411 neop nptumer H oHa 
—1H, cmpasì, 6naroro Kpnocfopa 

Ha KpOTKIle B031127KCT pametia. 

Y>i< ftanb BHJtHB CBSITOF0 Kpyro3opa 
3a o6naKom pa3nyK RE3011H onHa: 
,111,Ha OKa Mbl eRNFICTBeHHOID n3opa. 

Di slancio e vastità i fini orlanti 

Un fato ci impose di guardar fiso. 

Se il pastor agno su spalle ha assiso, 

A un altro negherà sguardi veglianti? 

No, nell'ovile anche esso si recherà 

E, solo, sulle spalle confortanti 

Di Krioforo il buono si sdraierà. 

Schermo di nubi distacchi annuncianti, 

Ai due santo orizzonte non celerà: 

Due occhi, un unico sguardo svelanti. 

Eros sprona i due corsieri: è il solo spirito che ha potere sui due. 
Simile al sibilo di una frusta (essi sono come cavalli) è la muta notizia 
della duplice condanna (vv.1-4: Edinaja... prigovora), ossia del com-
pito che viene affidato loro. Tale impresa comporta un atto sacrificale: 
è il pagamento di uno (in questo caso del doppio) per il riscatto uni-
versale. 2 ' "Chi si segrega dal mondo per il mondo, muore per il mon-
do; costui deve infiacchirsi e morire, allo stesso modo di un seme, 
che, se non muore, non può germinare...". 29  

Questa impresa non è altro che l'atto di ascesa (voschoídenie), a 
sua volta "simbolo di quella tragicità, che inizia quando uno dei parte-
cipanti al cerchio di danza dionisiaco si distacca dalla schiera diti-
rambica. Dal principio anonimo del ditirambo orgiastico emergerà 
l'immagine sublime dell'eroe tragico, rivelante nella propria indivi-
dualità l'eroe condannato a morte per questo suo distacco e per il vol-
to". 3 ` 1  "In ogni (atto di) ascesa "incipit Tragoedia". La tragedia simbo-
lizza la morte esteriore e il trionfo interiore dell'autodeterminazione 
umana. In quanto principio fondamentalmente tragico, l'ascesa è pre-
rogativa umana. La animano la voglia e la brama di impossibile" (cf. il 
v.2: v nas volit... edinyj.. duch del sonetto precedente)» Questo atto 
di ascesa-sacrificio comporta due momenti fondamentali, consistenti, 
uno nello slancio (poryv), e l'altro nel superamento dei limiti (grani) 

29  Cfr. CumeonaKa acmenumecieux liaLlai 1,1 , 824. 

29  1, 824. Cf. anche Mi. 16, 25. 

3()  1, 825. 

31  l, 825. 
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(v. 5-6: Zemnuju... dvuch). 32  II Divino per un eccesso di illimitatezza 
"ha auspicato l'impossibile. E l'impossibile si è verificato: il Divino 
ha dimenticato se stesso e si è ritrovato frazionato nel mondo dei li-
miti. Chi lo porterà fuori dai limiti? Quello stesso primordiale Eros 
dell'Impossibile, la più divina eredità e l'impronta dello spirito uma-
no".33  L'impresa sacrificale dei due è sostenuta dalla forza della fede: 
essi confidano in Cristo Buon Pastore 34  che, con il suo amore infinito 
non permette che alcuna delle pecore del suo gregge possa rimanere 
sola, lontana dal conforto delle sue miti e mansuete spalle (vv.7-1 1: 
Kogda... rumena) 

Nel sonetto viene dunque in primo luogo amplificato quanto in-
trodotto nel componimento precedente: l'ardimento (thymos, derzno-
venie) e la docilità (pokornost') sono infatti complementari allo slan-
cio (poryv) e al limite (gran'). Tale orizzonte è però ampliato dall'in-
troduzione del tema del conforto della fede in Cristo. L'elezione a tale 
impresa, infatti, grazie alla certezza che il Buon Pastore non permette 
mai che una delle sue pecore rimanga senza la sua sorveglianza (bez 
prizora), da possibile "condanna" (prigovor), diventa visione di 
"santo orizzonte" (svjatoj krugozor) che, se pur prossima, è ancora 
schermata da "una nuvola di distacchi" (vv.12-14: vzora). 

SONE I I O SETI IMO 

)11,Ha oKa Mbl eRNIHCTBeHHOr0 B3opa; 

14 celai cBeT, HaM 6pe37ainani, 6bui TbMa, 

— cnenond eiumoit Ri3a 6enbma, 

— 1-114111,eTb1 egnHoit gea no3opa, — 

Due occhi, un unico sguardo svelanti; 

Albor di luce per noi fu oscurità, 

Due albugini di un' unica cecità, 

Di miseria doppia infamia mostranti. 

 

Epe; n H nymax, He 3penil Mbl y6opa 

HeTlIeHHbIX cnaH oKpecT, — onHa Tiopbma 

5bina gBOHNI yeranbix He*R npema 

non Kyinamn e)uttioro rkaeopa. 

Veste non vedemmo tra i raggi erranti 

E orlanti le glorie di immortalità 

Di stanchi occhi il sonno fu cattività 

Sotto tende unico Tabor velanti. 

    

32  Cf. la prima sezione di Stelle guida, intitolata Poryv i grani: I, 517-537. 

33  Cf. Simvolika estetiéeskich naéal - 1, 825. 

34  Krioforo (cptodpópog = colui che porta un ariete, un montone) è Cristo Buon Pa-

store (Io. IO, I-21). 
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Ho MI BO XpaM cnsnound Boum; 

A si ORHH ocrancsi y npwrnopa, 

B Kpomeamoti TbMe... 14 nel' B yeTax yKOpa, — 

Ho nce To6oti cnerna MOSI )(nana! 

0J11-114X OCaHH miz4 jum cornacnbtx xopa; 

MCMTIM °Ruoli Ana 'Teneri-1m Kpbula.. 

Entrasti dove luce eterna resta: 

Nell' atrio io fermai i passi anelanti, 

Tenebra...ln nulla labbra biasimanti, 

Di tua luce la mia lode si desta! 

In armonia due cori osannanti; 

Due ali di un sogno senza resta. 

Il duo narrante ci si presenta ora sotto forma di occhi che, pur 
avendo visto albeggiare la luce, erano vittime di un'infame e vergo-
gnosa cecità (vv. 1-4). Quella candida e sfolgorante veste che un 
tempo gli apostoli, pur se oppressi dal sonno, riuscirono a contem-
plare sul monte Tabor (Lc. 9, 32), dove Cristo prefigurò la propria 
passione (Lc. 9, 31 e Pt. 1, 16-18), i due non erano in grado di mi-
rare, errando tra i raggi di luce e assopendosi sotto le tende (Lc. 9, 
33). Essi erano oppressi da stanchezza (vv. 5-8). Chi non comprende 
che Cristo è la chiave della vita (2Cor. 3, 14) e non è pronto per Lui a 
rinnegare se stesso 35  e a prendere la sua croce (Mt. 17, 24 e sonetti 
IX e XII), non può contemplare la luce della trasfigurazione. 36  Per co-
stui, la luce albeggiata non può che essere tenebra (Mt. 6, 22-23 e Lc. 
11, 34-35). 

Confidando in Cristo, il poeta, ora che l'amata è entrata nella luce 
della vita eterna mentre egli è rimasto da solo nel buio, accetta senza 
biasimo la volontà di Dio che, con la luce che riceve dalla consorte, 
armoniosamente loda (vv. 9-13). Per contemplare la salvifica luce 
della resurrezione, i due devono essere profondamente radicati in 
Cristo, modellando il proprio cammino sul suo esempio. 

35  II tema della rinunzia a se stessi è centrale nella dialettica del sacrificio. Si veda a 

questo proposito l'immagine degli stretti anelli, gettati dalla coppia nei flutti del-

l'oceano purpureo come semi dell'incendio universale, ricorrente nelle epigrafi e nel 

sonetto XIV. 

36  Come già notato, all'episodio evangelico del monte Tabor è sotteso il trinomio 

trasfigurazione-passione-resurrezione. Ciò che infatti i due, a differenza degli aposto-

li, non riescono a vedere è proprio l'annuncio della pasqua del Signore che, in via del 

suo sommo sacrificio, donerà nuova vita all'uomo. Per contemplare la gloria del 

Risorto (sonetto XIV, 4) i due dovranno compartecipare del dolore e della passione di 

Cristo (cfr. sonetti IX, XII) e farsi carico del suo giogo (cfr. sonetto VIII). 
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SONETTO OTTAVO 

MC1TH OR1-1011 nsa Tpenernbix Kpbina 	Due ali di un sogno senza resta 

14 )tua rine‘la OW-1011 CKJ10HeHH011 sblH, 	Due spalle, il collo inclinato è lo stesso, 

Mbi nonecnn nocToprm OrtleBble, 	 Di fuoco entusiasmi in esse abbiam messo, 

Bele 6onb 3emnii n BC1-0 Flp0H3eHHOCTI, ',ma. Trafittura e dolor terra molesta. 

B onnom stpMe , ynopublx )tua Botta, 

Mbl nnyr nneKnti ripe nenonbi *nume, 

)11,0K0.11b 13 rrpany H rionnwl 110J1eBble 

ERNI-loro, (unsi, He oTnpsirna 

Xonnua npune>Knasi 3a6(yra. 

TaK inym 6bina pa6oTog Kpacura 

ERIThag, KaK men mormoro cura. 

14 TeHN10 ennnoro Kpec'ra 

Onnux mann:m cnusinm )tua nonera 

nnyx Teuell cKop6s3u(asi riera.  

Due buoi, l'aratro che terra rimesta 

Spingemmo in un giogo su suol non fesso, 

Finché, nel tempo alla messe concesso 

Staccò del padrone la cura desta 

Solo ad uno, dei finimenti il cavo. 

Ai due lavoro che bellezza cuoce 

Unica, miele di un duplice favo. 

Di sole preghiere in ombra di croce 

Unimmo i due voli, con te planavo, 

Noi, coppia d'ombre che dolore nuoce. 

I due sono stati come spalle di un unico collo, che si sono fatte 
carico di tutto il dolore della terra e della trafittura del male (vv.1-4: 
Mesety... zla). Seguendo l'insegnamento di Cristo, 37  essi hanno preso 
il suo giogo: sono stati miti ed umili come due buoi (v. 5) e, finché 
Dio lo ha voluto (vv.7-9: Dokol'... zabota), hanno spinto l'aratro ?er 
vergini terre (v. 6), trovando ristoro nel lavoro, ossia nelle opere. 3  

Bellezza è il frutto di un lavoro che fu sempre radicato nella terra 
(l'aratro). Il miele è l'offerta, è quel succo ebbro di sole, 39  simbolo 
del contributo della coppia per la causa universale (vv.10-1 1: Tak 
dvutn... soma). Così essi, volando, di stesse preghiere, in ombra di 

37  Cf. Mt. 11, 29-30: "Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che so-
no mite ed umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo infatti è 
dolce e il mio carico è leggero". Questo passo evangelico era uno dei più cari ad 
lvanov sin dall'infanzia (cf. I, 7). 

38  II tema delle due vie conducenti a Dio, quella della vita attiva e quella della vita 
contemplativa, viene sviluppato nell'ultimo sonetto. 

39  Cf. sonetto XIV,13. 
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unica croce, unirono i due voli (vv.12-13: I temno.... poleta). Perché 
il sacrificio mistico si realizzi, i due devono farsi carico della croce e 
del giogo di Cristo, seguendo il suo insegnamento evangelico. 

SONE, I I O NONO 

Mbl— Ruyx TCHC11 cKopantam mera 

Hag cHOM TeHeil CHOBHALka rpe3bicouuoti... 

14 CHHTCSI HaM: MC>K CHHIgHX 611arOBOHHblil 

Mbl anattacTp HCCCM K Floram XpHc'ra. 

14 coni HapoJt H c'rpa>Ka y Kpec'ra, 

H Flb51H jtpemoil ripejtcmepTuai npuruonteuumil 

Ho, FlpeKlIOHHB K Flam 06110K 143MOnIeHH6111: 

"B HHbIC B3SIT", — Tifi( MOJIBPIT OH, — "mecTa, 

Flo Kom TocKoil 6o.neere Bbl o6a, 

He Fu-timer R.FISI HOBbIX, ropwnx myK 

YMepwero 3eMnH MSITC)KH011 3.no6a. 

BocKpecwero He c)termari"remumil Kpyr"... 

14 130'1' CTOHM, He pa3Fwmasi pyK,. 

Hajt mpamopom 6o>KecTue0Horo rpo6a. 

Noi, coppia d'ombre che dolore nuoce 

Su ombre in sonno del Visionario stiamo... 

Vediamo: ai piedi di Cristo portiamo 

Profumato alabastro sottovoce. 

Il popolo dorme sotto la croce, 

Di morte in sopore ebbro Lo vediamo, 

Sfinito il volto ci parla e l'udiamo: 

"Quello, per Cui voi d'angoscia precoce 

Afflizione tinge, altrove si scinde: 

Morto non avrà per più aspri mali 

La malvagità che terra costringe. 

Vincerà il Risorto i fini umani"... 

Stiamo immobili incrociate le mani, 

Su marmo che divo avello recinge. 

Cristo crocifisso appare ai due in una visione. La coppia si trova 
al di sopra del sonno delle ombre del Visionario, creatore di sonno-
lenta fantasia, di profetico sogno." Anche costoro sono ombre ma, a 
differenza degli altri che anche davanti allo scandalo della croce con-
tinuano a dormire, perseverando nell'errore, 41  essi sono coscienti e 
afflitti per ciò che vedono. I due portano la propria offerta, l'alaba-
stro con unguento profumato» ai piedi della croce (vv.l-5: My... 

kresta). 
Cristo, straziato dal dolore e ebbro del sopore premortale, rivolge 

la parola ai due e, riconoscendo l'angoscia che provano nel vederlo 

4() Si/OVidet: - Dio è il Visionario per eccellenza in quanto sommo Artista, Poeta e 

Demiurgo. 

41  Cf. Mt. 27, 36 e 39-44; Lc. 23, 35-37. 
42 Cf. I' ciAdigao-rpov púpou dei Vangeli: Mt. 26, 6-13; Mc. 14,3-9; lo. 12, 2-7. 
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crocifisso, li conforta, preannunciando la propria resurrezione (vv.8, 
9, 12).43  La malvagità della terra, dopo questo suo sacrificio, non tro-
verà un altro morto. All'infuori di questa croce essa non avrà altra 
possibilità di salvezza e riscatto. I due stanno dunque in piedi, senza 
disgiungere le mani, sul marmo del divino sepolcro e compartecipano 
del mistero della pasqua del Signore. 

SONETTO DECIMO 

Ha)t mpamopom 00)KeCTBeHHOr0 rpo6a 

CTOMM, 	 oTmepur CBSITOil Kommer, 

Beneloutmil, KaK menopotimblii citer 

Kpbutamm BblOr pa3pbrroro cyrpo6a 

Ha BbICOTaX, rite CBCTOB MaTb — Hmo6a 

OikeJla B nei( CB011 Kamemmbul 

OTBEKT — n nycT.111,1111b allblX po3 no6er 

LI,BeTeT B rpo6y. Ensumtm, RIABSICSI, o6a: 

BaSIHLSIMH rpo6millta yetrra, — 

Bao BaKx 3aTKan cmapy)Km rpombem cmnoù 

14 cTae nTtut nx Oman cmernoKpbtnoii. 

14 3maem: FIII0Tb seMnn — rpo6mmua Ta... 

Henecra, mam npejtcTa.na Tbl mormnoù, 

Fjte Rpemmam noutier Kpacara! 

Su marmo che divo avello recinge 

Inchinati: la santa arca è aperta 

Come neve immacolata e scoperta 

Dalla tormenta che sinibbio cinge 

Sulle vette dove Niobe stringe 

Sua notte nel ghiaccio...È schiusa e deserta 

Di rossa gemma di rose è coperta 

Meraviglia a guardare entrambi spinge: 

Con stoffa di marmo Bacco veloce, 

Intessuta l'ha, grappolo potente 

E dono ne ha fatto a stormo lucente. 

L'avello, di terrena carne noce... 

Sposa, a tomba apparisti similmente, 

Dove antica bellezza ha la sua foce. 

I due stanno chini sul sepolcro di Cristo (Le. 24, 12; Io. 20, 5). 
La santa arca, candida come la neve delle altezze montane dove riposa 
Niobe,44  è aperta e vuota: il Redentore è risorto (Mt. 28, 1-8; Mc. 16, 

43  II tema della lacrime degli uomini per Dio è caro ad Ivanov, che così scrive: "La 
bellezza del cristianesimo è la bellezza della discesa. L'idea cristiana ha dato all'uomo 
le lacrime più belle: le lacrime dell'uomo per Dio. Il pianto meraviglioso dei portatori 
di unguento..." (Sinzvolika esteticeskich naéal - I, 827). 

44  Huo6a: Niobe (Ntófìn), figlia di Tantalo, sposò Anfione da cui ebbe sette figli e 
sette figlie (il numero varia a seconda delle tradizioni). Fiera e orgogliosa della sua 
progenie, ella si insuperbì al punto da disprezzare Latona, madre di soli due figli, 
Apollo e Artemide. Offesa, Latona ordinò ai due di vendicarla: Apollo uccise i figli ma- 
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1-8; Lc. 24, 1-11; Io. 20, 1-9). Solo un bocciolo di rose rosse vi fio-
risce dentro, segno della passione, del sacrificio di Cristo per la sal-
vezza dell'uomo (vv.1-8: Nad mratnorom... v grobu).45  

Con stupore essi notano che l'avello è avviticchiato di intaglia-
ture: Bacco-Cristo l'ha intessuto esternamente con la forza dei grap-
poli e ha donato questi ricami marmorei ad uno stormo di uccelli dalle 
ali bianche (vv.9-11). 11 sepolcro di pietra diventa vitigno. A tutti 
quelli (lo stormo) che credono nel sepolcro vuoto, Cristo-Bacco, la 
vera vite (Io. 15, 1-11), dona una nuova vita. 

La terra-sposa, mostrandosi come sepolcro (vv.12-13), accoglie 
dentro di sé lo sposo che la vivifica e la feconda. Cristo è la nuova 
alleanza (Hebr.9, 15-17): nel sepolcro riposa quell'antica bellezza 
edenica (v.14) di cui l'uomo era stato privato dopo la trasgressione. 
In seguito alla ribellione di Adamo, Dio aveva infatti chiuso le porte 
dell'eden (Gen. 3,24), ora riaperte da Cristo (Lc. 23, 43). 

Il sonetto è dedicato alla "bellezza del cristianesimo", ossia alla 
"bellezza della discesa" (krasota nischofdenija). 

schi, mentre Artemide le figlie. Anfione, alla notizia del tragico avvenimento, si tolse 
la vita, mentre Niobe fu trasportata da un turbine sul monte Sipilo, sua patria, e qui 
tramutata in pietra, di continuo stillante lacrime. Vjaèeslav Ivanov aveva in progetto 
la stesura di una tragedia dedicata a Niobe, rimasta però incompiuta (cf. IO. K. repacti-
M013, HCOKOWICHHaSI ware)wsi 13514. 14BaHOBa "HI106e51" II E)KerORFINK PyKonucHoro 
onesta FlywKitHcKoro itoma Ha 1980 r., JI. 1984, c. 178-203). Il riferimento al mito 
greco si spiega con l'accostamento che Ivanov propone tra Tantalida e Adamo. Le due 
figure sono infatti per il poeta complementari. Niobe, che si era proclamata superiore 
agli dei immortali, diviene simbolo dell'uomo che con un atto di arroganza non ri-
conobbe di essere con il padre una cosa sola, mandando in frantumi la catena del-
l'universo (Cf. il poema " ticizo«eK"— "Florrro Ometg n R 0(100 Tbl He cKa3a.n... H uenb 

paccbinatnnuit BCCIICHHOIr — III, c. 202). Il peccato originale è per Ivanov un esempio 

di bogohordestvo, di lotta contro Dio (cf. il saggio "Ideja neprijatija mira" - III , 80). 

45  Nei Vangeli di Luca e di Giovanni (Lc. 24, 12; Io. 20, 5) si narra che Pietro, 
accorso il sabato al sepolcro, chinatosi su di esso, vi vide dentro le sole bende per ter-
ra. Ivanov, instaurando un parallelismo con l'episodio evangelico, sostituisce l'im-
magine delle bende con una rosa rossa, chiaro rimando alla passione di Cristo. Questo 
simbolo è uno dei più frequenti nella corona (sonetto XII, 5 e IO), nonché nella poesia 
di Ivanov in generale (il quinto libro di Cor ardens è intitolato Rosarium: - Il, 447-

533). 
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SONETTO UNDICESIMO 

F;te Rpeimasi nouneT Kpaco'ra, 
Tbl, RHOHHC, FOCTCil poguoil gy)K6I4Hb1 

CKpeCTHJ1 nyrn H npa3gnoBasi FOCTIMbl! 

143 Tpex cyjte6 palnyKoil oTusrra 

OJtHa 6bI.11a. TI,Ba COpBaHHbIX nficTa 
Tbl, comeTau, ymmasi B CB014 6bICTIMHbl. 

Tpex npsix flpCTIbCTIIJI H Bbinpsui Tpm Cy)Ib6HHbI, 

To6oil 6narux sirmnach npaBoTa! 

KaK nsTre oTueTcTuyeT nsiTa, 
Roma owin n CBSIIII,eHHOM FISISILLICT Kpyre 

14.nb 3Be3g-cecTep upankaeTcsi vera , — 

PICHOJIHHIlaCb HCBCJIbHbIX HOJIHOTa! 

14 CTaJIH Rua CBSITI,IHb C)INFIbIX cnyru, 
ERHIlblX TatiFI jksyrnacHble yura. 

Dove antica bellezza ha la sua foce 

Tu, o Dioniso, di ospiti stranieri 

Hai incrociato con festa i sentieri! 

Tre sorti, d'una, distacco che nuoce 

Privò. Rapi l'impeto tuo feroce 

In gorghi due foglie. A pieni poteri 

Le Parche incantasti a tre tuoi voleri 

Di giustezza divina portavoce! 

Come dei piedi nel giro veloce 

Di danza nel cerchio é gioco di coppia, 

O di astri doppi sguardo é monovoce, 

Dei non interi pienezza si cuce! 

A stessi sacrari attenzione doppia, 

Di stessi misteri duplice voce. 

Ivanov e la moglie si conobbero a Roma, culla dell'antica bellezza 
classica, e quindi all'estero, dove erano ospiti di una "natia terra stra-
niera" (vv.l-3: Ty... gostiny). Prima dell'incontro con Lidija, il de-
stino era stato stato mendace: una delle tre Parche" era infatti separata 
dalle altre, non permettendo così la tessitura di una sorte veritiera. Un 
destino verace può essere infatti filato soltanto in presenza di tutte e 
tre le divinità, ossia in virtù della loro unità triadica (vv.4-5: /z 
trech... odna byla). 

L'incontro tra Vjdeeslav e Lidija avvenne nel segno di Dioniso, il 
quale, avendo ricongiunto le "due foglie strappate", le portò via nelle 
sue rapide (vv.5-6: Dva sorvannych lista... bystriny). 4  Costui fu in- 

46  Le Parche, nella mitologia greco-romana, erano le divinità che regolavano il 
destino umano. Si chiamavano Cloto (=la filatrice), Lachesi (=colei che dà in sorte) e 
Atropo (=l'inflessibile). La prima filava lo stame, la seconda lo avvolgeva al fuso, la 
terza recideva il filo della vita. A Roma le Parche erano rappresentate nel foro da tre 
statue chiamate i Tria fata, ossia i "tre destini". lvanov riprende questo appellativo, 
offrendoci la bellissima ed ingegnosa immagine poetica delle Parche che, private di 
una compagna, non possono più filare un fattoti veritiero. 

47 	,• Un immagine simile si ritrova nella canzone che apre il quarto libro di Cor Ar- 

dens: "Hata nepumii xme", npecmynnbufft xme" coo6m)ht / .410211"111,11'1 Kaiutaeti / 
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fatti capace di sedurre le tre Parche e di filare un triplice, ossia veri-
tiero destino (vv.7-8: Trech prach... pravota). 

I due furono finalmente uniti: Dioniso completò ciò che per ne-
cessità doveva essere completato. Come nella danza ad un piede deve 
necessariamente corrispondere un altro piede, o nella rotazione delle 
stelle doppie," una stella è inseparabile dall'altra (v.11: Zvezd se-
ster... ceta), così allora si realizzò la pienezza e la compiutezza di co-
loro i quali, uniti in origine e poi separati, anelavano al ricongiungi-
mento con la propria metà (i "non-interi"; v.12: Ispolnilas'... polno-
ta).49  L'unione dei due era quindi necessaria ed inevitabile, perché 
desiderata da Dio che, unendoli, ha voluto che il loro amore fosse 
portavoce di stessi misteri. 

SONETTO DODICESIMO 

E)OIHbIX TaitH Ruynnactible yc'ra, 

Mbl 6p0C41.1111 ROBpCMCHHOC CCMA 

B TBOH 6pa3Jtb1, 6epemeHHoe Bpemz, — 

HaKxa eco RASI BeHepH Xpitura; 

H Rtsiubix pO3 K noRHo>Kwo KpecTa 

Paccbinamt nbiaatotnee 6pemH. 

TaK O EIJIACKC Mbl Ha .no6Holl BbICH 'reso, 

Ha cipaumbie B BCHKOX B301111111 mecTa. 

BC3BeCTHaAcepRga crutsina KaHa; 

Ho Kpec'rHas 314sula B po3ax paHa, 

14 ci:paci:l-A nyrb HaM 	6bin crpacuto11.— 

Di stessi misteri duplice voce, 

Precursore il seme, nei solchi innesto, 

Tuoi, gravido Tempo, lanciammo: questo 

Di lacco al cenacolo è germe in foce; 

Di rose rosse ai piedi della croce 

Spargemmo di vampante carco il cesto. 

Di danza sul Cranio con passo lesto 

Salimmo in corone su luogo atroce. 

Mistica Cana ai cuori unione pose; 

Ferita di croce apriva le rose, 

Di passio e passione vita è nutrice, 

14 jtyxom (1.110Tb, H nnarblo Ryx — Ro rpo6a, 	Spirito da carne non si respinge, 

F0e, cpoctuticb BHOBb, KaK C KOpHCM ttHer p04000, Sono in tomba Come fiore C radice, 

Celie camiim Mbl OPHHKC CRHHbill olia. 	 Siamo a noi stessi entrambi sola Sfinge. 

filaazociumun: mam malato:i H A1JIMe.NeflOÙ pemnsi CMCCIIAIIC13 Gemenble wAhl / òayx 

pyxnymtu ix cmpacmeù" (Il, 398) 

" Le stelle doppie sono sistemi di due stelle rotanti attorno ad un comune bari-

centro. 

49  II riferimento è al mito degli androgini, narrato nel Simposio di Platone (XIV, 

190-193). 
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I due gettarono il seme precursore nei solchi (brazdy = borozdy) 
del gravido tempo, ossia il vino-sangue, la semina di Iacco," frutto 
del loro sacrificio, offerto per il cenacolo di Cristo (vv.l-4: Edinych 
Christa).51  Con questa offerta, essi compartecipano della passione del 
Signore, riattualizzandola nella loro esperienza di fede. Il dono è il 
sacrificio, quel fardello di rose rosse che, cinti di corone, danzando 52 

 sullo spaventoso Golgota,53  i due sparsero ai piedi della croce (vv.5- 
8: t rdjanych... mesta). Il tempo è gravido per ogni cristiano che, ri-
vivendo la pasqua di Cristo nella propria contemporaneità, getta il 
seme, ovvero il contributo, precorrendo così la rinascita universale. A 
Cana Cristo, versando il vino nuovo, prefigura la passione, prean-
nunciando l'ora in cui l'antica alleanza lascerà il posto alla nuova 
(10.2, 1-11). La mistica Cana unisce così in matrimonio la natura al 
suo sposo, prefigurando la ferita della croce. L'uomo, decaduto in 
seguito alla trasgressione, è riplasmato bevendo il vino-sangue del 
sacrificio di Cristo e, "ebbro dell'acqua di Cana", 54  riceve nuova vita. 

Ogni unione d'amore si fa specchio del mistero pasquale. In que-
sta prospettiva, ciascun legame si mostra portatore della mistica unio-
ne di carne e di spirito, realtà inscindibili come il fiore con la propria 
radice, e la morte stessa diventa seme di rinascita (vv.1 1-13). 

5()  Cf. v.4: HaKx=lacco ("latexog), divinità greca che guida la processione degli ini-
ziati ai misteri eleusini. Già in epoca antica (cf. il quinto stasimo dell'Antigone di 
Sofocle) è confuso con Dioniso, divenendone un semplice appellativo. Qui lacco è ap-
punto sinonimo di Dioniso. 

51  Per il v.5 cf. Mt. 26, 26-29; Mc. 14, 22-25; Lc. 22, 19- sgg. 

52  L'immagine della danza sul Calvario si spiega alla luce del parallelismo che Iva-
nov instaura tra Dioniso e Cristo. In conseguenza del fatto che il dio greco viene visto 
come prefigurazione del Figlio di Dio che muore sulla croce per risorgere dopo tre 
giorni, i cristiani divengono nuovi coribanti che, attendendo la rinascita divina, 
danzano in corteo sul luogo di morte (Golgota). 

53  Per il Golgota (=il luogo del cranio): cf Mt. 27, 33-35; Mc. 15, 22-24; Lc. 

23,33; /o.19, 17-18. 

54  Cf. il poema "LlenoBeK": "Ha amoù cuaòhGe ynoun I Foctneti Netutz wàoto 

KU11131" (III, 205). 
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SONE, I I O TREDICESIMO 

Celie camum Mbl CCIJI4HKC e)B1HbIll olia, 
CB011 JtenHM IINK , TaKOH cnepwasi criori,— 

KaK 5K143Hb H cmepTb_Moil CBCT 14 ELTIBMCHb TB011 

Kpomeumag HC norpe6ria ‘tau.to6a. 

6b1.11 TB011 CBCT, Tbl — rwamenb moit. Yrrpo6a 

Cblpoù 3em.rin JtoxHyJla: oritenoil 

POCTOK 	 )Kajtnoto IINCTB0 .14, 

3MCACb, ropto; Tb1 CBCTHWb W1011143 rpo6a. 

111 HblHe — CBCT; TBOrl nowap npocTep. 

flycTb nana B npax 3enenbie nepumbi 

14 B M-M ticrnen crpacTimix gepen Kocrep: 

BFlepBbIC Mbl Kpbutarbi H e1IIIFIbl, 

KaK ornb-roaron ctmaficKoro Kyc'ra; 

Mbl —11Be pyxvi emnoro xpecTa. 

Siamo a noi stessi entrambi sola Sfinge, 

Un volto viviamo, è legge sicura, 

Come vita e morte. La selva oscura 

Mia luce e tua fiamma, d'ombra non tinge. 

Fui a te luce, tu a me fiamma. Intinge 

Terra il pirico ilo in rorida abiura... 
Serpeggio, avida fronda in ignea arsura; 

Da tomba tua luce in me forza attinge. 

Ora sei luce: il tuo incendio estesi. 

Di primizie i frutti a fuoco sian dati 

Dolenti alberi in cenere sian tesi: 

Per la prima volta uniti e alati 

Come il fuoco - verbo, roveto in voce; 

Noi, due braccia di medesima croce. 

I due sono entrambi, uno per l'altro, un'unica Sfinge e, condivi-
dendo il volto, vivono il mistero della loro unione (vv.1-2: Sebe... 
lik). Il mistero dell'esistenza umana, della vita e della morte, è come 
una legge che gli uomini rispettano ed attuano (vv.2-3: Zakon... 
smert'). La morte ("l'oscura selva") non ha però sepolto la luce dei 
due (vv.3-4: Moj...èaMoba), non riuscendo ad essere limite al loro 
slancio.55  11 rapporto di interdipendenza tra i due è sempre stato, e 
continua ad essere simile a quello intercorrente tra luce e fiamma. Ri-
spetto al passato vi è ora un'unica differenza: prima l'amato era la lu-
ce, mentre l'amata era la fiamma (v. 5). Adesso invece, dopo che il 
ventre dell'umida terra ha espirato (v. 6), spegnendo l'igneo semen-
zale (rostok), l'amato è diventato fiamma che nutre la luce della com-
pagna (vv.5-9: Ja byl... proster) . Non ha importanza che le gioie 
della vita (le verdi primizie) siano state tramutate in polvere, e che il 
falò che consumava i due 56  sia divenuto cenere (vv.10-11: Pust'... 
koster): solo ora costoro possono dirsi veramente uniti e alati. Essi 

55 Sul tema del limite e dello slancio v. commento al sonetto VI. 
56 II V. I I si riferisce alle immagini dei tronchi infuocati, dell'incendio dei due, 

ricorrenti più volte nella corona: cfr. son. I, I -4; II, I-4, Il, 13; XIV, 10-1 I . 
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sono infatti unione di carne e di spirito come il roveto ardente del 
Sinai (Ex.3, 2-sgg), che era fusione di verbo e di fuoco, di fiamma e 
di materia incorruttibile (vv.12-14: Vpervye... kresta). La morte viene 
superata: i due vivono ora di una nuova vita, più vera, più intensa, 
che supera e vince ogni contraddizione. Il loro legame è divenuto 
inscindibile. 

SONETTO QUATTORDICESIMO 

Mbl MBC pyKI4 eniiuoro 'Terra; 
Ha gpeHo myx B03JlBHFElyTOF0 3MHA 

111Ba gpentwe Kpbula, RBa OFFIeBble. 

KaK qewym TeKraix pwi 

KaK TemHasa ci(pH>Kanb 6bina npoura! 
Rap TeCHbIX jwyx KOJICH— ax, He B mopcmie 
HypnypHbie c'rpyu! — orHA CTHXHA, 

Bor gyx, 13 TB011 Mbl 6pocpum ycra! — 

,1i1a 3011R0'10 3aBeTHOC paennamiT 
14 crinaBwr BHOBb -111-060Bb, ribe gapcmo CllaBHT 

111y6paBbi C'I'OH H nbinxasi emonal.. 

Bor-Ryx, Tebe, 3CM1111 KpecuireJlb pRAHbal> , 

143.THIJIH COK MC)H351Hblt1, nosigHem Flb2Hb111, 

Mb!, jwa 113030i1 3a>10KCHHble CTBOaa. 

Noi, due braccia di medesima croce; 

Del Serpente, sul legno del dolore 

Innalzato, ali d'antico lucore. 

Tersa è la veste in squama di volvoce! 

L'oscura tavola ha semplice foce! 

Stretto il dono degli anelli d'amore 

Non a flutti purpurei, o Signore, 

Lanciammo, ma alla fonte di tua voce! 

Che fonda, riplasmando, l'aureo impegno 

Amore: resina ne esalta il regno 

L'ardente, e d'eschie vibrante foresta! 

Dio, di terra a Te rubro Battista, 

Di miele a meriggio ecco linfa immista, 

Noi, due tronchi infuocati da tempesta. 

I due, in quanto braccia di una medesima croce, condividono uno 
stesso dolore. Essi sono come due antiche ignee ali di Cristo-Serpente 
(Io.3,14-15) innalzato sul legno del supplizio (vv.1-3: My... ogne-
vye). Le ali di Cristo-Serpente-Eros sono il simbolo delle due vie, se-
guendo le quali il cristiano può giungere a Dio, ossia la vita attiva e 
quella contemplativa. Nell'immaginario cristiano medievale, tali vie 
erano impersonate dalle due figure bibliche di Lia e Rachele. In Tra-
scende te ipsum , le due sorelle sono rappresentate appunto come ali 
di Eros-Serpente. 57  Siccome la vita attiva è il presupposto per quella 
contemplativa, i due, solo ora che hanno spinto l'aratro per terreni 

57 Cf. 1, 782-783. Per un'analisi del componimento cf. P. Davidson, The poetic 

imagination..., cit., pp. 94-98. 
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vergini (son. VIII) e hanno vissuto ed operato radicati nella terra, 
possono contemplare la veste-squama" di Cristo-serpente: essi non 
sono più prigionieri del sonno (son. VII). Cristo è la chiave: alla sua 
luce, l'oscura legge mosaica 59  diviene semplice; gli uomini non sono 
più prigionieri della schiavitù della lettera (Rom.7, 1-sgg.). 

Il dono degli stretti anelli è stato gettato non nei flutti del mare 
purpureo, bensì sulle labbra di Dio. L'oro votivo può essere ora fuso 
e rifuso da Amore, il cui regno è glorificato da questo querceto in 
fiamme e dalla sua ardente resina (vv.9-11: ,Lia...cmana). 6` )  L'impresa 
ha portato i due a versare a Cristo, scarlatto battezzatore della terra,61  
la loro offerta di miele, a rivivere il mistero della sua incarnazione, 
morte e resurrezione. Costoro hanno percorso entrambe le vie del-
l'eros divino, quella attiva e quella contemplativa. 

L'unione dei due in amore, vera estasi dionisiaca che permette al-
l'anima di uscire dalla prigione dell'individualismo, si attua nella 
condivisione di un comune incontro con la divinità. L'io sono diventa 
conseguenza del tu sei ("es ergo sum"). Nell'eros si attua il transcen-
sus sui in Dio. 62  L'amore è quindi contemporaneamente presupposto e 
risultato dell'esperienza mistico-religiosa. 

La Corona di Sonetti ha un valore universale. Il suo significato si 
spinge al di là dello stretto legame coniugale (gli anelli), offrendosi 
come esperienza paradigmatica. Ogni legame d'amore, in quanto 
espressione del valore della condivisione, può essere infatti seme pre-
corritore (Epigr. Il, 4; III, 2; XII, 2-3) della futura anamnesi univer-
sale in Cristo. La Corona è quindi epitaffio per l'amata, canto al 
Creatore, dono ed esempio di amore e sacrificio per il prossimo (1, 3-
4; Il, 5-6; VI, 3-4), testimonianza di fede (II, 2-3; III, 1-4 e 12-13) e 
contributo del lavoro della coppia (VIII, 10-11; XIV, 13) per la rina-
scita in Cristo dell'umanità (XII, 3). 

5 ' 1  Il verso 4 è costruito sull'associazione dell'episodio evangelico della trasfigu-
razione sul Tabor (sonetto VII) e il passo giovanneo citato. Lo sfolgorante paramento 

di Cristo diventa una squama di vesti fluttuanti (éesuja tekiAich riz). 

59  II termine skri2a1' del v. 5 indica le tavole della legge mosaica (Ex. 31 , 18). 

60  Cf. son. I, I-4; II, 1-4, I I, 13; XII, Il. 

61  Cf. v.12 Krestitel' rdjanyj: Cristo è lo scarlatto battezzatore della terra, perché è 

tinto del sangue della passione. 

62  Cf. i saggi Tu sei (Ty esi) e Anima (III, 262-268 e 269-293). 




